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to possono essere così distribuiti in base 
al contenuto: una quartina con funzione 
proemiale, una breve introduzione (vv. 
5-22), un’ampia sezione centrale divisa 
in due parti (23-766; 767-930) e sei versi 
finali con i quali l’autore congeda il lettore 
fornendo il titolo dell’opera e la sua firma. 
Ogni sezione è poi ulteriormente articolata 
e suddivisa al suo interno. I 18 versi intro-
duttivi presentano l’immagine suggestiva 
di una regina “splendida di forme, vergine 
e pura”, che rappresenta l’obiettivo da 
raggiungere in questo percorso di forma-
zione: la Sapienza. La prima parte, indi-
rizzata ai rudes, gli allievi, è scandita dal 
susseguirsi delle quinque claves sapien-
tiae disposte in ordine decrescente per 
grandezza-importanza, che permettono 
di aprire cinque porte, allegoria di cinque 
imprescindibili dettami cui adempiere per 
accedere finalmente all’ultima camera, 
quella della “regina”. La seconda parte è 
dedicata invece ai docti, i maestri, ai quali, 
con la stessa ineccepibile chiarezza di in-
tenti che pervade l’intera opera, è chiesto 
di osservare i tre regimina doctorum. 

Una evidente spia della singolarità 
di questo testo rispetto agli altri del suo 
genere è già presente nel titolo, l’unico a 
contenere la parola Vita. I confini dell’am-
bito di pertinenza della pedagogia di Bon-
vesin sono infatti ben più ampi di come ci 
si attenda da un professore e compren-
dono la vita dei suoi allievi nella totalità 
dei suoi molteplici aspetti, dentro e fuori 
le mura scolastiche. I suoi insegnamenti 
diventano dei fili immaginari tesi a guidare 
ogni ragazzo nel suo cammino di cresci-
ta, limitando al massimo l’imprevedibilità 
dell’esperienza educativa e formativa in 
vista di un’unica meta: l’etica cristiana. 

La traduzione di Garbini ha il prege-
vole merito di essere una trasposizione in 
forme metriche, scelta non obbligata ma 
straordinariamente opportuna e figlia di 
una spiccata sensibilità poetica dell’auto-
re stesso. Esametro e pentamentro sono 
stati resi nella traduzione italiana rispetti-
vamente da un verso lungo con accento 
in tredicesima sillaba, interpretabile come 
formato da due settenari (con possibili va-
rianti), e da un endecasillabo. Il risultato è 

un libro di scuola che, nella globalità della 
sua traduzione quanto più vicina possibile 
alla tessitura originale, riesce abilmente e 
con estrema grazia a regalare al lettore 
odierno un frammento di dodicesimo se-
colo. La Vita scholastica, infatti, recupera 
pienamente l’autenticità dell’«esperienza 
di un lettore coevo a Bonvesin», come 
auspica lo stesso Garbini, grazie a un 
accurato e genuino equilibrio tra il con-
tenuto dell’opera e la forma a esso più 
fedele e congeniale. La nuova versione 
della Vita scholastica di Garbini restituisce 
a quest’opera la sua dimensione origina-
le permettendole di non perdere, ancora 
oggi, la sua funzione formativa: da ma-
nuale che tramandava le quinque claves 
per la Sapienza, diventa oggi essa stessa 
una preziosissima chiave di lettura di una 
società, dei valori in cui credeva, delle 
modalità in cui si formava, degli espedien-
ti pedagogici di cui si serviva, della sua 
“vita scolastica”.

(Francesca Chiodo)

FRANCESCO BENOZZO, 
The Ridge and the Song: 
Sailing the Archipelago of 
Poetry, Udine, Forum 2022, 
pp. 32

FRANCESCO BENOZZO 
(ed.), Poeti della marea: Canti 
bardici gallesi dal VI al X 
secolo, Udine, Forum 2022, 
pp. 227

«Homo Poeta preceded Homo Lo-
quens. We were poets before being able 
to speak.» In his short book The Ridge 
and the Song, Francesco Benozzo delves 
into the origins of poetry, into the «sacred 
rainbow of primeval songs sung for mil-
lions of years.» In other words, he reaches 
back towards its pre-linguistic origins that 
«worked below the level of the precon-
scious mind», activating neurotransmit-
ters whereby the self was encouraged to 
connect with the other, as argued by Bru-
nella Antomarini in her La preistoria acu-

stica della poesia (Torino, Aragno 2013). 
In a visionary, evocative style, Benozzo 
gives life to a manifesto which is indebted 
to Percy Bysshe Shelley’s A Defence of 
Poetry (1821), especially when he seems 
to share the Romantic poet’s urge to en-
vision the function of poetry for the future, 
«the indispensable awakening of poetry 
through these challenging and anaemic 
times.» In order to achieve this goal, Be-
nozzo argues for the urgent need not 
to reconstruct the roots of the primeval 
song, but to «awaken it, reactivate it, and 
reproduce its first demiurgical quality» – 
echoing Shelley’s famous dictum «the 
plant must spring again from its seed» 
when he reflected on poetical translation.

Poeti della marea may be seen as a 
concrete example of this hoped-for re-
activation. Here Benozzo writes less as 
a shaman and more as a scholar when 
he introduces and translates shaman-like 
poets. Compared to The Ridge and the 
Song, this book deals with a later age: 
it collects a series of poems by Welsh 
bards from the Early Middle Ages in a 
precious double-text edition (Old Welsh 
and Italian). Professional custodians of 
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dynastic genealogies and war epics, the-
se masters of orality opened up visions of 
the human spirit in their landscape poet-
ry: «Luminosa la cima della scogliera nel 
crepuscolo; / ogni persona saggia sarà 
onorata. / L’uomo onesto accoglie chi 
soffre. // Luminose le cime dei salici, il pe-
sce vivace dentro il lago; / il vento fischia 
sulle punte dei rami; / la natura consente 
di apprendere.» This symbiosis between 
nature and humans is exalted in the po-
ems where the singing voice narrates his 
experience of metamorphosis: «fui uno 
scudo in battaglia, / fui una corda nell’ar-
pa, / nascosto per nove anni / nella schiu-
ma dell’onda.» There are also lines where 
these voices of wisdom express glimpses 
of the divine: «Principio duraturo! / Sei 
tu che intessi / la ragnatela del mondo: 

/ ogni uomo ti teme, / tu passi senza ca-
tene. / Egli sale molto in alto / e scende 
verso l’oceano, / e grida con violenza / 
trascinando boati, / quando percuote le 
spiagge. / Dopo di lui, ancora lui.»

The distant age when these poets li-
ved, their language and their culture are 
contextualized in detail by the author; 
the book also includes commentaries by 
Antonella Riem Natale and Gianni Scalia. 
While resulting from Benozzo’s academic 
and linguistic expertise in Romance Phi-
lology and Linguistics at the University of 
Bologna, though, Poeti della marea is qui-
te exceptional as a scholarly book: it in-
cludes a CD where Benozzo (who is also 
a poet and a musician) re-interprets some 
of the texts from the collection, singing 
and playing the music he wrote thanks 

to his bardic harp and to the accompani-
ment of a group of musicians. No better 
way to get a feel of such an ancient art. 
Here Benozzo shows his original vision 
to the full, going well beyond the establi-
shed boundaries of poetry criticism as we 
usually know it. And here too, as he does 
in The Ridge and the Song, he emphasi-
zes the potential for reawakening that po-
etry might represent: «L’attualità dei bardi 
gallesi […] è meno culturale che civile. 
Una dissidenza poetica permanente, le-
gata ai grandi paesaggi più che ai branchi 
umani. Poche voci solitarie che continua-
no a raccontare il vento delle maree e il 
destino di uomini e donne non rassegnati 
a subire le ingiustizie del mondo.»

(Pietro Deandrea)
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